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POLITICA INTERNA SABATO 11 APRILE 1992 

Sette ore di discussione 
De Mita: «Ma dov'è il partito?» 
Andrèottì: «Io mi ritiro...» 
Inviti al segretario: resta 
Ma spunta Martinazzoli 

La De sotto 

La riunione 
della direzione 
della De sui 
risultati • ••.*••.-'•' 
elettorali. Nella 
loto da sinstra 
Ciriaco De» ' 
Mita, Arnaldo : -
Forlanl e Giulio • 
Andreottl 
prima -
dell'inizio dei 
lavori 

e senza vìa d'uscita 
Forlani dimissionario avverte: «Non farò il capro 
La De è nel caos. Forlani si presenterà dimissionario 
al Consiglio nazionale di martedì, Goria avanza la 
candidatura di Martinazzoli, ma nessuno scommet
te sull'esito di una discussione che somiglierà da vi
cino ad un congresso. Gava tace, Andreotti annun
cia il ritiro da palazzo Chigi, De Mita attacca la se
greteria. La «fase nuova» da aprire resta l'unica, in
definita proposta del vertice de. 

FABRIZIO RONDOUNO 

• i ROMA. Quasi sette ore di 
discussione tutt'altro che tran
quilla, un documento conclu
sivo riscritto tre volte che non 
dice praticamente nulla, un se
gretario dimissionario che (or
se ha deciso di giocare soltan
to per se: più passa il tempo, e 
più la De mostra tutte le crepe, 
le incertezze, l'intontimento 
del dopo-terremoto. Senza 
maggioranza, senza governo, 
forse senza segretario, lo Scu-
docrociato cerca di raccapez
zarsi in uno scenario che sten
ta a riconoscere. E la Direzione 
del partito diventa il palcosce
nico sul quale si scaricano ran
cori, s'intrecciano partite per
sonali, si accavallano ipotesi e 
disegni politici dai profili Incer- ' 
ti e dall'esito indefinito. «An
ch'io, come Cossiga. vorrei un 

governo subito... e allora? Non 
basta chiedere», si sfoga Amai- -
do Forlani. Certo, la De è il par
tito di maggioranza, ma soltan
to relativa, e dunque «siamo 
tutti sullo stesso piano». 

Gli incontri e i contatti avuti 
da Forlani con gli ex alleati 

, hanno stabilito soprattutto tre 
cose: la maggioranza non c'è 
più, bisogna tentare qualcosa 
di nuovo, nessuno sa che cosa. 
Un bottino piuttosto magro, 
che Forlani s'è limitato a riferi
re ai generali e ai colonnelli, 
per concludere che «non c'è 
un'indicazione sufficiente
mente forte per la formula di 
governo che avevamo propo
sto». Bisogna dunque "creare 
soluzioni che possano deler-

' minare adeguate convergenze 
: in sede parlamentare». Per 

quale governo? Nessuno lo sa. • 
Ma la «fase nuova» che le ur

ne hanno aperto ha bisogno -
parola di De Mita - di «fantasia 
e coraggio». E di uomini nuovi, 
aggiunge Forlani: riproponen
do cosi le proprie dimissioni. 
«Se vogliamo sbloccare la si
tuazione - ha spiegato alla Di
rezione - e continuare la legi
slatura, dobbiamo trovare vie 
nuove, per le quali un segno di 
credibilità può venire da que
sta mia intenzione di favorire 
nuove sperimentazioni». Con 
le dimissioni. Ma Forlani, il pa
cifico Forlani. dice qualcosa di 
più: dice che il «cambio alla 
guida del partito» non è l'offer
ta dì un capro espiatorio, per
ché «la linea politica è stata in
fatti concordata in modo so
stanzialmente unitario». Il mes
saggio a De Mita è chiarissimo: 
non pensi, il presidente della 
De, di tirarsi fuori all'ultimo , 
momento, di indossare i panni ' 
del «rinnovatore». Forse per : 
questo De Mita, tra gli ultimi ad 
intervenire, dice a muso duro • 
al segretario che «non ha il di
ritto di dimettersi». ' . • , • • ' 

Perché Forlanl non può di- . 
mettersi? È possibile che dietro . 
la sua insistenza nel volersene 
andare ci sia di mezzo il Quiri- ' 
naie il desidcno cioè di farsi 
da parte per un paio di mesi in 

attesa del grande salto (con
tando sul fatto che può servire 
un garante «di destra» per una 
formula politica aperta a sini-

. stra). Ma la mossa di Forlani 
s'inserisce alla perfezione nel 
mugugno montante dei «giova
ni turchi» (che poi tanto giova
ni non sono), i quali reclama
no il rinnovamento • perché 
sanno di dover sfruttare a ton
do il tracollo elettorale prima 
che i capi non saldino una 
nuova alleanza. Giovanni Go- : 
ria è di questo schieramento 
•generazionale» la punta avan- •• 

- zata. Dà per acquisite le dimis
sioni di Forlani, e annuncia « 
una -candidatura autorevole»: 
quella, c'è da giurarci, di Mino < 
Martinazzoli. Che però, nel 
gioco di specchi democristia-

< no, potrebbe essere il candida
to di Forlani (e di Andreotti) : 

'•'. più che quello della sinistra: 1 
.'.' rapporti fra Martinazzoli e De 
' Mita sono notoriamente pessi-
: mi. Ma l'operazione sembra 

già inceppata, perché i «rinno
vatori» che ieri avrebbero do- ; 
vuto chiedere le dimissioni di 
Forlani (per esempio Garna- • 
ni), hanno taciuto. Si vedrà : 
martedì, in Consiglio naziona
le... -..,'•.•.••• •,-.••: ••-•••( 
... Quel che è certo, è che la 
pentola de, a forza di bollire, 
potrebbe far davvero saltare il 

coperchio. Le stesse apparte
nenze di corrente paiono in di- ; 
scussione. E buona parte della . 
riunione di ieri, anziché discu
tere di prospettive politiche, ; 

s'è ripiegata in un dibattito in
terno ancora senza soluzioni. ' 
Che non promette nulla di 
buono. «Altro che rinnova
mento, qui non c'è più il parti- : 

to... Ci sono volontari e gruppi r 

slegati fra loro», ha detto De 
Mita. Tre uomini della sinistra 
(Fracanzani, Castagne»! e Bia
simi) si son detti a accordo a 
che Forlani se ne vada, mentre 
Sanza promette: «Se Forlani in-

. siste nel presentare le dimis- *. 
sioni in Consiglio nazionale, -
noi non le respingeremo». Ma ;• 
fiuta puzza di bruciato, il luo- : 
gotenente di De Mila: forse 
una trappola per lasciar le co
se come stanno, bruciando le 
carte di riserva. . . < ' • ' . ••..: 

1 capitribù ancora in servizio 
o finalmente in pensione non ; 
danno un'immagine incorag- .'• 
giante: paiono distratti, invec
chiati, incartapccoriti. Giulio 
Andreotti giudica conclusa la • 
propria esperienza a palazzo ;• 

: Chigi, augurandosi di tornare ; 
- «il prima possibile» sui banchi , 
parlamentari: «Non mi sono '. 
mai considerato, né mi consi- • 
doro indispensabile» E stato al 
governo un anno di troppo, e 

ora gli presentano il conto. An
tonio Cava, in Direzione non : 
c'è neppure andato: per motivi j 
di salute. La sua posizione re- . 
sta indefinita: al leader doro-
teo sembrano sfuggire i termini 
di una mediazione possibile. 
Malato è anche Franco Evan
gelisti, che lascia presto piazza 
del Gesù trascinandosi a fatica ' 

'. verso la porta dell'automobile. ; 

Flaminio Piccoli tace, Aminto-
re Fanfani propone invece di 

". mettere il segretario sotto tute- ' 
la e si augura un successore '• 

• meno «pilatesco» del suo ex 
pupillo. E la «foto di gruppo» 
del vertice de ci restituisce 
un'immagine in cui tutti sem-
brano fuggire, ritirarsi in di - ; 

sparte aspettare non si sa be
ne che cosa forse che la ma
rca scenda da sola che le ac

que si calmino. ' 
E la «fase costituente»? Ne 

parla la sinistra, ne parlano un 
po' tutti. Ma con le idee ancor 
più confuse dì appena due 
giorni fa. Mancino, fra le mani 
un foglietto con i numcretti di 
tutte le maggioranze possibili, 
distingue fra accordi parla
mentari per fare le riforme e 
formula di governo, che si de
ciderà strada facendo. Cabras 
invoca un governo col Pds. 

• Forlani spiega che il coinvolgi
mento del Pds è «una questio
ne complessa, di non facile so
luzione». Lega e Casini, impau
riti dal terremoto e terrorizzati 
dall'idea che Forlani se ne va
da davvero, spiegano che è dal 
quadripartito che si deve para
re Che confusione a piazza 
del Gesù 

I leader di Cisl e Cgil per il govemissimo. Ma nel sindacato le posizioni sono diverse 

De] Turco e D'Antoni si schierano: 
«Insieme nell'esecutivo i tre grandi partiti» Ottaviano Del Turco 

Anche il sindacato si pronuncia sulle formule di 
governo. Ieri, il leader della Cisl Sergio D'Antoni si 
è apertamente espresso per una maggioranza De- \ 
Pds-Psi. Sull'agenda, riforma elettorale, • politica 
dei redditi, lotta alla criminalità. Del Turco (Cgil) 
rilancia il govemissimo per le riforme istituzionali, 
Larizza, della Uìl, chiede una proposta unitaria 
del sindacato. 

ROBERTO QIOVANNINI 
• I ROMA. La febbre del loto-
governo sembra «prendere» 
anche il movimento sindacale. 
In molti si pronunciano per il 
«govemissimo»; o meglio, visto : 
che il termine spesso non pia- • 
ce, «un'assunzione di respon- ; 
sabilità da parte dei tre princi
pali partiti». Sono queste le pa
role adoperate ieri dal numero 
uno della Cisl Sergio D'Antoni. 

In casa Cisl c'è grande sod

disfazione per il successo di 
- Franco Marini sullo «Squalo» 
Sbardella (l'altro ieri è stato 
donata all'ex-leader di Via Po 
una mandibola di pesceca
ne) , ma la sconfitta della De 
ha lasciato il segno. Per D'An
toni, il voto ha bocciato un si
stema istituzionale vecchio, le 
forze politiche che hanno mal 
governato, una politica econo
mica non all'altezza della sfida 

europea. Nessuno ha risposto 
agli interrogativi sorti dalla crisi : 
del comunismo e non è stata 
capita la lezione del referen- ; 
dum del 9 giugno. : - . . : ? . ••. 

Dunque? Ecco la proposta 
di D'Antoni: «I primi tre partiti, . 
De, Pds e Psi, raggiungono ol- "" 
tre il 60% della rappresentanza 
parlamentare. < Devono assu
mersi una forte responsabilità: 
dare al paese un nuovo gover
no». Insomma, è finita una fa
se, e se ne apre una nuova in 
cui «non ci sono più le ragioni 
storiche che separano chi può 
stare al governo e chi all'oppo- ' 
sizione». Sull'agenda di questa ' 
maggioranza «qualificata», tre ' 
punti: nuova legge elettorale e : 
istituzioni, accordo di politica '.' 
del redditi per battere l'infla
zione e il disavanzo pubblico, 
la lotta alla criminalità. Intan- • 
to. sindacato e controparti • 
possono contribuire a questo 
processo riaprendo da subito il 

dialogo sui temi di loro spet
tanza. • . - . . • •> . 

E, rivolto al nuovo vertice di 
Confindustria, D'Antoni chie
de che idee abbiano in tema di 
contingenza, equità fiscale, 
politica dei redditi: «bisogna 
smetterla con la politica dei 
no. occorre dire anche qual- ; 
che si. Non possono dire che 
non vogliono più meccanismi 
di indicizzazione senza spie
gare con che cosa vanno sosti
tuite». Ovviamente, il numero 
uno della Cisl sa bene che sarà : 
difficile fare l'accordo di politi
ca dei redditi senza un gover
no autorevole. E D'Antoni de
ve fare i conti con chi (come il 
segretario confederale Luca 
Borgomeo) contesta l'offensi-
va politica cislina, e lancia ac
cuse di «autonomia non limpi
da» durante la campagna elet
torale. • . . . - . - . • 

• Anche Ottaviano Del Turco, • 
segrctano generale aggiunto 

della Cgil, da tempo auspica 
• un governo a tre Dc-Psi-Pds. In : 

un'intervista su Rassegna sin
dacale, il settimanale Cgil, Del ' 
Turco ribadisce la sua propo
sta: govemissimo per la lase 

' necessaria a fare la • iforma isti-
.'• tuzionale, poi di nuovo alle ur- '.. 

ne per far decidere agli elettori. 
quale blocco politico far go- . 
vernare. Il sindacalista sociali- ; 
sta spiega che avrebbe preferi-. 
to «un consenso a Pds e Psi tale • 
da consentire un rapporto di : 
forza più favorevole in senso ' 

' assoluto e nei confronti della 
De», ma che confida in un su-

. peramento delle polemiche 
elettorali e «in un rapporto tra : 
Pds e Psi che tolga alla De la 
possibilità di essere la padrona 

. del campo». Adesso, aggiunge 
Del Turco, «una legittimazione • 
a governare riguarda tutte le ' 

: forze politiche, è un passaggio 
inevitabile per le forze storiche 
della democrazia italiana» 

Il leader della Uil, Pietro La
rizza, invece se la prende con 
chi nel sindacato si esprime 
apertamente per questa o 
quella formula. «L'esperienza 
insegna che i risultati di queste 
posizioni sono molto scarsi sul 
piano politico e dannosi nel 
mondo del lavoro - dice - di
verso sarebbe se i tre sindacati 
confederali riuscissero a rivol
gere un forte appello unitario 
per la rapida soluzione della 
crisi indicando anche alcune 
possibili soluzioni». Anche in 
questo caso, sarebbe una novi
tà, una prima assoluta. Nel 
complesso, in casa Uil l'ipotesi 
govemissimo non piace trop
po: con varie motivazioni, so
cialisti, socialdemocratici e re
pubblicani non si appassiona
no a questa formula. •--.-<.•* 

E i sindacalisti di area Pds? 
Sergio Cofferati, •>• segretario 
confederale Cgil dice che ai 
partiti della sin.slra «spetta il 

compito di cercare una base 
, programmatica comune, utile 
' a favorire la realizzazione di 
" un nuovo quadro politico». 
',' Gorgio Crcmaschi, leader nel-
' la Fiom di «Essere Sindacato», 
r- avverte: «non ci si è ancora resi 
i conto che non solo è al capoli-
;•". nc;a una politica di governo, 
: - ma anche una politica sinda-
'; cale. Se si continua in questo 
r, modo ci sarà anche per noi un 
';• Ti aprile"». Alfiero Grandi, se-
*, gretario confederale Cgil, ap-
.' prezza l'idea di una presa di 
; posizione unitaria delle tre 
• ' confederazioni sul programmi 

di un governo possibile, ma 
contesta il • govemissimo: «É 

;" un'ipotesi vecchia e inadegua-
: ta. Dopo il S aprile non servo

no più rattoppi, ma una svolta 
. politica vera. Una sinistra che 
' sappia superare la sua frantu-
,. mazione indicando nei conte-
, nuli elementi di unità sarebbe 

un fatto nuovo e importante» 

Le Regionî  
vogliono cambiare 
la Costituzione 
Sin dalla prossima riapertura, il nuovo Parlamen
to potrebbe trovarsi di fronte a una proposta di 
legge d'iniziativa regionale «per una revisione del
la Costituzione in senso regionalistico». Ieri a Reg
gio Calabria la conferenza dei presidenti dei Con
sigli regionali ha dato l'ok al progetto. Se passas
se, allo Stato resterebbero solo: esteri, difesa, giu
stizia, indirizzi di politica economica. 

• • ROMA Non appena riapri
rà i battenti il nuovo Parlamen
to, molto probabilmente, si ' 
troverà di fronte una proposta 
di legge d'iniziativa regionale 
«per una revisione della Costi
tuzione in senso regionalisti
co». Ieri la confemza dei presi
denti dei Consigli regionali, 
riunita a Reggio Calabria, ha 
espresso, infatti, una «valuta
zione concorde sulla bozza di 
proposta di legge elaborata da 
un gruppo di studio nominato 
dalla stessa conferenza. Entro 
la prossima settimana dovran
no cprimersi i singoli Consigli 
regionali per consentire la suc
cessiva presentazione della 
proposta in Parlamento. 

La proposta di legge segue 
l'iniziativa delle 16 Regioni che 
hanno già presentato alla Cor
te costituzionale la richiesta di 
referendum per l'abolizione di 
4 ministeri: agricoltura, indu
stria, sanità e partecipazioni 
statali. «Restava aperto - affer
ma Luciano Guerzoni respon
sabile degli enti locali del Pds -
il problema di un riassetto del
le funzione conseguente all'a
bolizione dei ministeri». Ecco 
allora il progetto di legge che 
in sostanza prevede - in linea 
con la legge di riforma del bi
cameralismo • già • approvata 
dalla commissione affari costi
tuzionali nella passata legisla
tura - la riscrittura dell'articolo 
117 della Costituzione. Si fissa- ! 
no alcune funzioni che restano 
allo Stato: esteri, difesa, giusti
zia e grandi indirizzi di politica 
economica, e tutto il resto ver
rebbe decentrato alle regioni.. 
Una proposta che se passasse 
trasferirebbe funzioni equiva
lenti al 65 per cento del bilan
cio dello Stato. 

Il progetlo prevede, inoltre, 

Herald Tribune 
«Ma in Italia : ; 
non c'è V 
vera crisi» 

[ M ROMA. Ma cos'è questa 
crisi? Se lo chiede il quotidiano 
americano «Herald Tribune» 
commentando •. l'incertezza 
che domina in questi giorni la 
politica italiana. La risposta, 
secondo il giornale, è che di 
crisi autentica non si può an
cora parlare. '«L'esperienza 
suggerisce - scrive il giornale-
che la classe politica cercherà 
prima di tutto di mettere assie
me un'altra coalizione di go
verno e se questa dovesse ca
dere ci saranno altre elezioni», 
ma gli italiani non si dispere
ranno. *->• .•-*...»....-... .-

Anche in Cina la bocciatura 
del quadripartito ha trovato 
un'autorevole eco. 11 «Quoti
diano del popolo» definisce 
l'attuale impasse uno dei più 
difficili del dopoguerra. I partiti 
dovranno «condurre le trattive 
nel caos» per formare il gover
no» ma sarà «un processo lun
go e complicato» 

la partecipazione delle Regio
ni nel procedimento di forma
zione delle leggi nazionali, la :•• 
potestà di legiferare in materia •'• 
di ordinamento degli enti loca- ; .•• 
li. Richiesta anche una mag- ' 
giore autonomia statutaria per >' 
consentire alle Regioni di darsi I; 
«una propria forma di governo 'fi 
e di scegliere propri sistemi i : 

elettorali per l'elezione del * 
Consiglio». Ridotti al minimo 'v 
«lo spessore dei controlli sia • 
sulle leggi che sugli atti ammi- ^ 
nistrativi regionali». Una novità '*; 
anche sul piano dei rapporti di '": 
diritto intemazionale, la prò- ' 
posta prevede: «il riconosci- ;; 

mento alle regioni della potè- -
sta di dare diretta attuazione a " 
direttive e regolamenti comu- •:' 
nitarl». Alla riunione di ieri, 'j-
svoltasi a Reggio Calabria sotto ; 
la presidenza del calabrese fi 

: Anton Giulio Galati, hanno "k 
partecipato i < presidenti dei &•• 
Consigli regionali dell'Emilia ? 
Romagna, Federico Castelluc- i 
ci; del Veneto Umberto Carra- -r 
ro; dell'Abruzzo Vincenzo Del ;. 
Colle: della Campania Giovan- i 
ni Sollutrone; della Liguria Gi- & 
vanni Persico; del Lazio Anto- " 

' nio Signore e dell'Assemblea .. 
: Siciliana Paolo Piccione. -~ 

«Una iniziativa promossa e •' 
sostenuta dal Pds insieme al • 
Psi - dice Guerzoni - anche se . 
resta un punto non chiarito e > 
non accolto, relativo alla no- \ 
stra proposta di una Camera '-•;_ 
delle Regioni». Prima delle eie- ' 

» zioni politiche del S e 6 aprile, S 
la conferenza dei consigli re- • 
gionali aveva inviato ai candì- '• 
dati il manifesto «Nuova Regio-

. ne in nuovo Stato» sottoscritto J 
durante 4a campagna eleltora- • ',/ 
le da centinaia di candidati in '•;'• 
tutte le regioni d'Italia, parte ; 
dei quali sono stati eletti. . . 

A Palermo: 
Pds contrario; 
alla giuntar : 
a cinque! 

• • PALERMO. Il Pds ha ac
colto con freddezza la pro
posta lanciata dal ministro 
Calogero Mannino di costruì- : 
re : una • giunta comunale f 
composta da De, Psi, Pds, j. : 
Psdi e Fri guidata da Aldo '; 
Rizzo, ex vicesindaco nelle >' 
giunte di Leoluca Orlando ed &'• 
eletto come indipendente* 
nella lista di «Insieme per Pa- ":. 
termo». ™:™.;.,•>."••• .»•••-••--••••• -••:*, 

E' l'estremo tentativo - l'ha 
definita N Pietro Folena- di 
mantenere in vita un consi- a 
glio comunale che, con il vo- ... 
to del 5 e 6 aprile, è stato de- .'•'.' 
legittimato». Secondo Folena k. 
Aldo Rizzo « può essere an- >': 
cora uno dei protagonisti di » 
una nuova stagione d: rinno- i-
vamento della città ma que- £•• 
sto «può : avvenire soltanto v 
con un nuovo assetto del '*• 
consiglio comunale» 

Calabria. Telefonate di solidarietà di Cossiga e Chiaromonte all'anziano leader 

Mancini: «La mafia mi ha minacciato» 
E conferma le accuse su canilidati e coscM 
Minacce mafiose di morte contro Giacomo Mancini 
colpevole di aver denunciato i collegamenti tra co
sche della 'ndrangheta e gruppi di candidati. Tele
fonate di solidarietà di Cossiga e Chiaromonte. Do
po l'interrogatorio dei giudici Mancini avverte: «La 
mafia ha pesato. Dopo le elezioni, in Calabria c'è 
ancor più bisogno di pulizia di prima. Ho parlato ai 
magistrati soprattutto delle liste di Cariglia». 

- DAL NOSTRO INVIATO 

AUK> VARANO , 

M COSENZA. Non hanno tar
dato i messaggeri della mafia 
a fargli sapere che non è pro
prio piaciuta a nessuno quella 
denuncia cosi energica ed 
esplicita sui collegamenti tra 
le cosche della 'neirangheta 
ed un be' grappolo di candi
dati alle elezioni. E coi giorna
listi che gli chiedono se ha ri
cevuto minacce. «Giacomo 
Mancini, sorpreso, si lascia 
sfuggire, secco e determinalo: 
•Si». Ma si riprende subito: «Di 

queste cose - scandisce - ho 
parlato coi magistrati». «Ho 
confermato tutto quanto per 
filo e per segno ai giudici. Ho 

: aggiunto fatti e circostanze e 
le mie riflessioni sull'inquina
mento mafioso del volo in Ca
labria. Ho parlato di candidati 
che hanno avuto voti anoma-

• li». Nell'inchiesta ora c'è den
teo anche la superprocura, il 

'.. pool di magistrati che si occu
pa solo di mafia. All'interroga
torio dell'anziano leader sui 

collegamenti tra clan della 
'ndrangheta • e candidati a 
caccia di preferenze, durato 
oltre due ore, è stato presente 
anche il superprocuralore Ma
riano Lombardi. L'indagine si 
sta allargando a macchia d'o
lio ed è divisa in due grandi 
tronconi. Una parte, si riferi
sce ai «politici che - sono le 
parole usate dal leader nei 
giorni scorsi - in questi anni si 
sono arricchiti». L'altra, più in
quietante e clamorosa, è sulle 
alleanze tra cosche mafiose e 
gruppi di potere, sui clan che 
fanno e disfano fortune e car
riere politiche, e se ne occupa 
la superprocura. Un'inchiesta 
che fa tremare mezza Cala
bria. Non a caso Ieri mattina al 
palazzo di giustizia di Cosen
za ci sono stati momenti di 
tensione e paura. Una voce al 
centralinista del'tribunale ha 
detto che quattro bombe sa
rebbero esplose da U a poco. 
È. scattato l'allarme. Il palazzo 
è Molo evacuato. Non s'è tro-

' vato nulla, ma il segnale è sta
to chiaro. L'interrogatorio di 
Mancini è saltalo ai pomerig
gio. E il presidente del tribu
nale, Nicola De Marco, ha for-

, nito un'interpretazione: «Sulle 
bombe non riuscivo a trovare 

: un nesso. Poi ho saputo che 
'•'• per oggi era previsto un in

contro tra il procuratore e 
l'on. Mancini e tutto mi è di
ventato chiaro». . - . - . • ; • 

Ma ormai le elezioni cala
bresi si sono trasformale in un 
caso .giudiziario dai risvolti 
clamorosi. Una zampata, la 
denuncia del vecchio leader, 

. che ha sgraffiato la bella im
magine che i partiti della mag
gioranza si erano cucita ad
dosso in Calabria dove il qua
dripartito, in rovinoso crollo in 

, Italia, ha trionfato conquistan
d o quasi i due terzi dei voti. 

Mancini ha passato la mat
tina di ieri a leggere le migliaia 
di messaggi che si stanno ac
cumulando sul tavolo del suo 

studio. Cossiga lo ha chiama-
• to per esprimergli solidarietà 

ed invitarlo ad andare avanti 
«nella lotta contro la commi
stione tra mafia e politica». 11 
presidente ha aggiunto: «lo 
l'ho già detto. Per battere i ras 

: delle preferenze bisogna far la 
legge elettorale nuova». Ha te
letonato anche un altro suo 
vecchio amico, Gerardo Chia
romonte. per ripetergli che sta 
facendo bene a parlare in mo
do cosi netto e chiaro. -

Ed è proprio sfogliando tutti 
quei messaggi che è saltata 

• fuori una lettera anomina tan
to circostanziala da far scatta
re un primo allarme. Raccon
ta di un summit tra boss della 
politica e della delinquenza 
organizzata. Riferisce della 
possibilità «di pulirselo» (in 
gergo: ucciderlo, ndr) per una 
manciata di milioni. 

La convocazione di Manci-
: ni in tribunale è scattata per la 

sua dichiarazione sui condi
zionamenti della 'ndrangheta 

Giacomo Mancini '• ' 

nella campagna elettorale» Un 
condizionamento, . secondo 
Mancini, cercato con cura da 
alcuni partiti fin dalla forma-

: zione delle liste dove talvolta, 
per usare le sue di qualche 
settimana fa, c'erano insieme 
•le guardie ed i ladri». «Mi so
no ampiamente soffermato -
aggiunge ora - sulle liste del-
l'on. Cariglia». • - • -

«La venlà-dice-è che se lutti 

gli organi dello Stato in questi 
••' anni avessero fatto ii proprio 
'-': dovere non sarebbe accaduto 

quel che è accaduto in queste 
;; elezioni». Poi, una frustata im-
,-prowisa: «Se per dieci giorni 
; mi facessero guidare una de
cina di poliziotti, carabinieri, e 

: soprattutto qualche finanzie
re, qualcuno (il riferimento è 
ai candidati, ndr) finirebbe in 
prigione». .. ^ , - . - . 

Inchiesta sul voto inquinato 
Cordova'scrive a Cossiga:^ 
«Se ricorre al Csm • 
rischia di isolarci» 7 

• • ROMA Le dichiarazioni di 
Francesco Cossiga a proposito 
dell'indagine che la magistra
tura calabrese sta conducendo 
sull'ipotesi di inquinamento ' 
mafioso del voto nella regione 
(come si ricorderà, in casa di 
alcuni boss fu sequestrato ma
teriale elettorale di vari candi
dati) sono l'oggetto di una let
tera che il procuratore della * 
Repubblica di Palmi, Agostino 
Cordova, ha invialo al presi- . 
dente della Repubblica. ,, s ; , 

Il > magistrato s.:: calabrese • 
esprime rammarico per il fatto • 
che Cossiga abbia manifestato 
l'intenzione di investire il Con
siglio superiore della magistra- '• 
tura di eventuali accertamenti : 

sull'inchiesta. In particolare, j ' . 
Cordova fa osservare che una '• 
aprioristica presa dì posizione ; 
del capo dello stato rischia di ;• 
isolare i magistrati che condu- : 

cono le indagini. Cordova fa . 
anche rilevare che ogni pub-

. blico ministero è sottoposto, ; 
, per legge, al principio dell'ob-
• bligatorietà dell'azione pena- * , 
;" le, e che uno dei valori fonda- :; 

mentali della democrazia è '. 
* quello della libera espressione '.-• 
'.' del voto da parte degli elettori, j 

Cordova si riferisce, fra l'ai- ', 
tra, anche a quanto Cossiga ? 
aveva affermato sulle perquisì- '_ 

; zioni ordinate dalla magistra
tura calabrese. «Mi auguro -
aveva detto il capo dello stato 
- che sia valutata la gravità del
l'iniziativa giudiziaria». Per la 
cronaca: Agostino Cordova è il . 
candidato votato a maggioran
za dalla commissione del Csm ; 
per la carica di superprocura- >' 
tore. L'altro candidato è Gio- •' 
vanni Falcone. Cossiga inter- •• 
venne pesantemente nella ma
teria, alcune settimane fa, a ' 
Napoli' disse «io voterò |>er Fal
cone» e definì Cordova «un illu
stre sconosciuto» - -


